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Ci voleva un re per ribadire la forza e l’importanza del Parlamento in una 

democrazia. È un fatto curioso, ma non casuale, per chi conosce il rispetto 

del monarca inglese per le regole e per le libertà costituzionali, venendo da 

un paese dove peraltro non esiste neppure una Costituzione scritta. Re Carlo 

III a Roma ha scelto di fare il suo discorso a Montecitorio e non a Palazzo 

Chigi o al Quirinale. È la prima volta nella storia che un monarca britannico 

tiene in discorso in Italia di fronte alle Camere riunite. 

Non è un caso. Non in questo momento, almeno, dove i Parlamenti e le 

regole della convivenza civile e democratica sono sotto attacco, dove i giudici 

e i parlamenti (gli altri due poteri, giudiziario e legislativo) sono considerati 

un freno dagli esecutivi e sembrano addirittura non avere più presa sulle 

nuove generazioni, che secondo un recente sondaggio pubblicato 

dal Times per il 35 per cento preferirebbero un uomo forte al comando, non 

intrappolato da elezioni e dal parlamento che ne frenano l’azione. 

E qui è necessario fare un passo indietro nella storia di quasi mille anni, 

tornare alla Magna Carta, quella preziosa pergamena conservata in una teca 

alla British Library di Londra che ancora emoziona il visitatore che abbia a 

cuore le libertà e i diritti conquistati nei secoli contro l’assolutismo del 

sovrano. Lì è nato tutto. Era il 1215. In molti datano allora la nascita della 

moderna democrazia nel mondo occidentale. La Carta stabiliva proprio 

questo principio: che nessuno è al di sopra della legge, neppure il re. E che 

ogni cittadino aveva diritto a un giusto processo. E che il re non poteva 

imporre nuove tasse senza il consenso del consiglio dei nobili. 

Suona famigliare? Eppure molti oggi sembrano averlo 

dimenticato. Sembrano non riconoscere più l’importanza di queste regole 

che ci permettono di vivere in paesi senza tiranni, dove ai cittadini sono 

garantiti diritti contro il sopruso del singolo al potere. 
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Re Carlo III ha usato il soft power della monarchia, quella sottile arma fatta 

di piccoli gesti, poche parole ma molta influenza, fatta di rispettabilità e 

decenza, doti che nella politica odierna sono merce rara. La democrazia in 

Inghilterra è nata proprio quando il re ha accettato di limitare i propri poteri 

e di riconoscere il potere superiore del popolo rispetto al suo. All’inizio non 

tutto il popolo certo, solo i nobili più riottosi. Ma quello è stato il primo 

passo. 

Mentre negli Stati Uniti un ex palazzinaro si crede investito di poteri assoluti 

direttamente da Dio («In Pennsylvania un proiettile mi ha attraversato 

l’orecchio, ma sono stato salvato da Dio per rendere l’America di nuovo 

grande»), il re inglese (ufficialmente «King of England by the Grace of God») 

ricorda al mondo che prima viene il Parlamento. Tant’è che uno dei 

principali eventi politici della monarchia costituzionale britannica è 

l’apertura del Parlamento, che si celebra ogni maggio con una pomposa 

cerimonia: il re con tutti i suoi ermellini, le carrozze e lo scettro non può 

entrare nell’aula di Westminster se non bussando. Solo allora gli verrà 

aperto il portone e potrà tenere il suo discorso. Negli altri 264 giorni il 

sovrano non può neppure entrare in Parlamento, perché il Parlamento è 

sovrano. 

Su quanto sia obsoleto l’istituto della monarchia oggi siamo tutti d’accordo, 

ma se le alternativa sono Trump e le smanie autoritarie dei suoi deliranti 

accoliti, Dio salvi il re e le sue parole pacatamente democratiche. 

 


